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La cultura finisce in soffitta? 
Una conferenza del Pei sui circoli 

Le proposte concrete in cinque punti 
Manca la legge che regolamenti il settore 

Le associazioni sono 
ancora «fuorilegge» 

«Per sopravvivere utilizzare tutti le armi» 
Un coordinamento romano per rispondere 

a chi vuole distruggere un grande patrimonio 

L'»ascla di guerra» è stata 
dissotterrata. Ieri mattina, 
nella saletta del teatro del
l'Orologio. I circoli, I teatri, 1 
cineclub, 1 crai, che rappre
sentano l mille segmenti 
dell'associazionismo cultu
rale hanno aperto le ostilità 
contro le vecchie norme di 
cinquanta anni fa che ne 
censurano l'attività. Contro 
la assoluta mancanza di vo
lontà dei governi — tutti 
auelll che si sono succeduti 

alla Costituente in poi — di 
arrivare alla formulazione di 
una legge che disciplini 11 
settore. Contro la volontà, 
più o meno velata, di Istitu
zioni e forze politiche che di 
fatto stanno lentamente di
struggendo un patrimonio 
grande e significativo. 

L'occasione per affronta
re, così di petto, la situazione 
è stata fornita da una confe
renza stampa indetta dalla 
federazione comunista ro
mana durante la quale è sta
to presentato II programma 
del comunisti sull'associa
zionismo culturale. Goffredo 
Bettlnl, In quattro sintetiche 
cartelle, ha ricordato innan
zitutto 1 silenzi del governo 
nazionale e dell'amministra
zione capitolina. Poi, ha 
avanzato le proposte, che si 
articolano In cinque punti: 
f ) raggiungere il pieno ri-
^ r conoscimento giuridico 
e amministrativo delle asso
ciazioni culturali; 
A arrivare all'appllcazlo-
** ne delle leggi regionali 
che prevedono la possibilità, 
per la prima volta, dell'ac
quisto di locali da parte del
l'ente locale da affidare poi 
in gestione alle associazioni; 
£ ) utilizzare subito 1 sette w miliardi e mezzo stan
ziati a questo proposito dalla 
Regione e che rischiano di 
andare in economia; 
gk ottenere una legge re-
~ glonale per il sostegno 
finanziarlo dell'imprendito
rialità e la cooperazione cul
turale: 

© ottenére la razionalizza
zione del criteri di fi

nanziamento. 
Da qualche tempo l'attac

co al circoli culturali si è fat
to più duro. Da un lato si col-
Flisce l'associazionismo con 
a pioggia degli sfratti o l'au

mento del fitti (come per 11 
Fiimstudio a Roma, ma an
che per molti altri cineclub 
In tutta Italia). Dall'altro con 
una lettura restrittiva delle 
norme di sicurezza, dopo i 
tragici fatti di Torino, si 
compie un ulteriore giro di 
vite. I rappresentanti del 
Fiimstudio. dell'Officina, del 

circolo Mario Mieli, del Crai, 
hanno ovviamente sottoli
neato la necessità di garanti
re la sicurezza nel locali. Ma 
hanno anche posto il proble
ma di arrivare ad una defini
zione. anche minimale, di 
cosa è 11 circolo culturale. 
Che, se non è più quello di 
vecchio stampo, del nobili, 
come ancora esiste nel picco
li paesi, non è nemmeno 
quell'ente di lucro come può 
esserlo un grande teatro, un 
grande cinema. La mancan
za di un quadro generale di 
riferimento non crea soltan
to problemi dal punto di vi
sta della sopravvivenza del 
circolo (se In un circolo tea
trale si staccano biglietti si è 
già nell'Illegalità, se si pub
blica una locandina senza la 
dizione «riservato al soci*, si 
finisce in tribunale) ma an
che dal punto di vista fiscale. 

A Roma, una capitale che 
non possiede nemmeno una 
cineteca nazionale, in questi 
ultimi lustri circoli e asso
ciazioni hanno svolto un 
ruolo enorme nella vita cul

turale della città; e per que
sto, si è detto Ieri mattina, 
bisogna rinserrare le fila, per 
non disperderne 11 patrimo
nio, utilizzando tutti gli stru
menti a disposizione. 

Dalle sentenze della Corte 
costituzionale che stabilisce 
che l cittadini possono riu
nirsi per scopi culturali Ube
ramente, senza sottostare ad 
alcuna autorizzazione alla 
Convenzione europea per 1' 
diritti dell'uomo che ricono
sce e tutela l'associazioni-
smo, così come 11 Patto Inter
nazionale dell'Onu sul diritti 
civili. Per cui è stato propo
sto anche che l'associazioni
smo laico (quello cattolico ha 
Immensi privilegi e tutele, 
forniti dal diritto ecclesiasti
co, da quello canonico e dallo 
stesso nuovo concordato), si 
riunisca In un coordinamen
to cittadino. Bettlnl, alla fine 
della conferenza stampa, ha 
annunciato per 1 prossimi 
mesi un convegno su questi 
temi. . 

r. la. 

Metro le quinte di una sfilata 

Da «Amadeus» a 
via Sistina: così 
nasce un vestito 

Nel laboratorio di Raniero Gattinoni - La forma e il colore - Una 
tagliatrice guadagna anche 7 milioni - Per l'inverno verde e prugna 

«Poche, vuote idee 
...di cartapesta 
E T Antiquarium 
è solo l'inizio» 

Programma del sindaco e prime polemiche 
in giunta: intervista a Goffredo Bettini 

»Si sta abbandonando ogni Indirizzo scientifico per rincor
rere una cultura di cartapesta: Goffredo Bettlnl, responsabi
le culturale della federazione romana del Pel non ricorre a 
frasi sfumate per commentare t primi passi del sindaco su 
questi temi. «Idee superficiali e pubblicitarie» — così le defi
nisce Bettlnl — che negli ultimi giorni hanno aperto già una 
prima polemica nella stessa giunta sulla questione della pre
ziosa collezione raccolta (attualmente, per la verità, sempli
cemente 'imballata') nelrAntlquarlum comunale. Il sindaco 
ne propone, in pratica, uno smembramento nelle varie Circo
scrizioni; l'assessore alla Cultura Ludovico Gatto si dice In 
totale disaccordo. Cosa ne pensa Bettlnl? 

'Un'Idea bizzarra — dice •—. Un controsenso rispetto agli 
stessi criteri culturali e scientifici sul quali è stato costituito 
l'Antlquarium: una collezione di oggetti di enorme valore, a 
condizione che non slamo dispersi, che possano essere osser
vati e studiati nel susseguirsi delle fasi storiche. Invece cosa 
propone 11 sindaco? La frammentazione. Non serve aggiun
gere altro: 

— Ci sarebbe da aggiungere, invece, una proposta alternati* 

VA*** * 
«La nostra è già pronta da tempo, è quella della giunta di 

sinistra, e trova consensi, in pratica, in tutti gli ambienti 
scientifici della capitale: bisogna liberare 11 'braccio demen
tino' del palazzi del Campidoglio e collocare lì l'Antlquarium 
un luogo di enorme valore per una collezione Inestimabile». 

Ì, probabilmente, riguardava l'intera — Ma il tuo giudizio, . 
impostazione del programma del sindaco. 
«La parte sulla cultura è sicuramente una delle più deboli 

della relazione di Signorello. Ci sono enormi vuoti e molte 
contraddizioni. E non mi sorprende che alcune forze laiche, 
oggi Ingabbiate nel pentapartito, avvertano imbarazzo e dif
ficoltà per qualche macroscopico passo indietro rispetto al 
nove anni precedenti». ~— , 

— Ad esempio? _. ' 
•Non c'è (ed è Incredibile) alcun accenno all'Estate Roma

na. Confrontiamoci senza remore, critichiamo, ma questa è 
stata una grande esperienza di livello internazionale. Nulla 
nemmeno sul 'progetto Fori», che ha portato l programmi 
della giunta di sinistra all'attenzione della cultura mondiale. 
Rimane nel vago la collocazione del Museo della Scienza e 
della città della Scienza. Non c'è alcuna considerazione per 11 
mondo straordinariamente vitale e produttivo dell'associa
zionismo culturale mentre c'è confusióne ili importanti Isti
tuzioni, come ti Teatro dell'Opera lasciato ancora senza di
rettore artistico a pochi giorni dall'inizio della stagione». 

— Insomma, aria di restaurazione? 
Soprattutto un approccio di basso profilo, che non mi 

meraviglia. Almeno a leggere la relazione del sindaco». 
— Hai indicato molti «vuoti», ma qual è a tuo parere il 
•cardine» che manca a questo programma? 
•Basta ripensare alla nostra proposta per Roma Capitale: 

aveva al centro anche le questioni del patrimonio scientifico 
della città, della ricerca, dell'archeologia, di un nuovo polo di 
Industria dello spettacolo. Ecco, di queste idee non rimane 
nulla. Non si riesce a trovare la riscoperta della cultura come 
uno del motori per lo sviluppo cittadino, e scompaiono persi
no gli Impegni contenuti nella mozione al Parlamento per 
Roma Capita. , ile». 

— Sarebbe a dire: il vuoto? 
«Quasi pneumatico». 

Angelo Melone 

Il laboratorio si affaccia 
su via Sistina, a due passi da 
Trinità del Monti: sei stanze 
discrete, stoffa grigio-perla 
alle pareti, pavimenti di pla
stica a bolli neri, vele bian
che per abbassare l soffitti. 
Un posto dove si respira la
voro. Qui Raniero Gattinoni, 
con 11 suo braccio destro, 
Stefano Domtnella, disegna 
e crea l'abbigliamento fem
minile. Moda, moda, tutto si 
fa per te, viene voglia di dire, 
parafrasando una vecchia 
canzone del Quartetto Cetra. 
La moda è ormai un mito ac
canto ad altri miti: è presen
te nel musei e nel cinema, 
nel teatri é alla tv. E anche 
sulla carta patinata delle ri
viste specializzate e degli In
serti speciali che le dedicano 
quotidiani e settimanali po
litici. La moda fa parte sem
pre più della nostra vita quo
tidiana. Per questo abbiamo 
voluto visitare un laborato
rio romano (il settore In città 
è In crisi, anche se c'è molta 
volontà di dare battaglia alla 
capitale di questo nuovo Im
pero, Milano): 11 laboratorio 
di Raniero Gattinoni, che 
appena tre mesi fa fece sfila
re 1 suoi modelli sulla passe
rella di plexiglas* dentro la 
fontana di Trevi, la più 
chiacchierata delle sfilate di 
stagione. 

Come nasce una collezio
ne? Viene prima la forma o il 
colore? Le lunghezze delle 
gonne come si decidono? Lo 
stile, cos'è? Come si arriva 
all'idea al prodotto? Chi la
vora su una collezlne? Con 
Stefano Cominella abbiamo 
provato a dare alcune rispo
ste. Innanzitutto una distin
zione: ci sono gli inventori e 1 
creatori. Al primi apparten
gono Coco Cnanel, che negli 
anni 20 ha rivoluzionato da 
cima a fondo la moda fem
minile introducendo 11 con
cetto dell'essenzialità, tra
dotto nel tailleur e nella gon
na corta. C'è Schlapparelll 
che dieci anni più tardi creò 
la gonna a ruota intéra;' e 
Christian Dior con il new 
look che sottolineò la fem
minilità; infine Giorgi Ar-
manl. con le sue giacche co
struite con tessuti e fogge 
maschili. Tra i creatori inve
ce possiamo annoverare tut
ti gli altri, quelli che si rifan
no a dei temi. L'idea nasce da 
avvenimenti culturali, da 
occasioni. •Amadeus», il film 
di Forman e il nuovo Oriente 
Express, il treno di superlus-
so. hanno per esempio ispi
rato Gattinoni per le sue col
lezioni (lo stilista romano ha 
curato 11 nuovo look di Enri
ca Bonaccorti che conduce la 
trasmissione delle 12 alla 

Rai). «Ma spesso — spiega 
Domlnella — è la stoffa stes
sa che suggerisce le idee per 
una linea, per 1 volumi che si 
vogliono realizzare e anche 
le lunghezze. Agli appunta
menti d'autunno di Milano e 
di Como — dove vengono ap
punto presentati i tessuti —-
ci vanno tutti gli stilisti, Ita
liani e stranieri, perchè non 
si possono non fare i conti 
con la qualità delle fibre, con 
gli accostamenti cromatici*. 

Verde, prugna, nero: sono 1 
colori di questo Inverno. 
Broccati, damaschi, mate-
lassé le stoffe più ricercate. 
Ma a volte sono gli stessi sti
listi, 1 big. che impongono i 
colori, che obbligano a crea
re certe stoffe, certi disegni. 
Magari alutati dai pittori più 
noti. Ma 11 bianco-nero e 11 
rosso 11 'ritroveremo sempre, 
In tutte le stagioni, perchè 
sono i colori chiave delle 
donne italiane, che predili
gono la geometria dei tessuti 
e la praticità delle proposte 
Italiane, alla esasperata fem
minilità sottolineata dagli 
stilisti francesi. 

L'Idea diventa poi uno 
schizzo che viene affidato al
le abili mani della modellista 
che.ne farà un modello in te
la. E su questo che interviene 
ancora io stilista, per verifi
carne 1 volumi, le dimensio
ni, la possibile resa, poi, con 
K accostamenti delle stoffe. 

tela diventa un cartone 
su cui la tagliatrice farà il 

modello In tessuto. Le sarte 
lo imbastiscono per la prima 
prova che serve a smussare e 
a levigare le varie parti, a 
semplificare i processi di 
fabbricazione, perchè non 
bisogna dimenticarlo, è la 
fabbrica 11 terminale di que
sto processo. 

Dopo l ritocchi, la seconda 
prova e l'invio del cartone 
speciale per le macchine, che 
viene preparato dalla svllup-
patrlce. Per la Gattinoni — 
che ha una linea per le gio
vani e una d'alta moda — la
vorano quattro aziende spe
cializzate, trecento persone, 
che sfornano un prodotto 
che da costo 100 viene rinca
rato del 70, 80% tra costi di 
commissione, rappresentan
ze e guadagni all'origine. 

Ma nel laboratorio di via 
Sistina c'è un altro staff di 
una quindicina di persone 
che lavorano per 1 capi delle 
sfilate e preparano 11 cartone 
che sarà tagliato dal laser In 
fabbrica. E 11 lavoro nero? 
«C'è, ammette Stefano Do
mlnella, perchè per le sfilate 
non riusciamo a smaltire 
tutto il lavoro qui da noi e ci 
affidiamo a degli esterni*. 
Sarte, modelllste, tagliatrici: 
manca però la figura della 
ricamatrice. Solo Valentino 
se ne può permettere una: è 
un lavoro di altissima spe
cializzazione che è pratica
mente scomparso. Nel labo
ratori di alta moda una ta
gliatrice arriva a guadagna
re anche 6-7 milioni e la base 
per tutti è di 3 milioni. Tut
tavia non è facile trovare og
gi lavoranti capaci. Le scuole 
ci sono ma non sono tanti gli 
aspiranti a questo tipo di la
voro. 

Tra l'Idea di una collezio
ne e la realizzazione ultima 
nelle fàbbriche passano 5-6 
mesi; ma mentre nelle azien
de si lavora per la collezione 
estiva nel laboratorio si 
schizza, si taglia e si cuce per guella Invernale e viceversa. 

osi mentre il caldo di que
sta incredibile estate ci Im
pedisce di accostarci a gonne 
e giacconi che dovremo in
dossare nelle prossime setti
mane, in via Sistina si è ac
colti da un turbinio di cre-
tonnes arancioni, di spugne 
candide, di sete prugna e ne
re, di lini rossi. E ciò che ci 
riserva Gattinoni per 111986. 
con l'occhio puntato all'O
riente. Poi lo stile, è la donna 
stessa che se lo cuce addosso, 
espressione del rapporto con 
se stessa, con il suo proprio 
lavoro, con la propria vita. A 
prescindere dalla moda. 

Rosanna Lampugnani 

didoveinquando 
Il sofà, testimone 
di piccanti scene 

E uscita In questi giorni 
una riedizione del romanzo 
di Crebillon Fils. «Il Sofà* e 
fra una settimana potremo 
vedere l'adattamento e la 
riduzione teatrale che ne 
ha fatto Adriana Martino e 
che presenta al Teatro Bel
li. «E un romanzo delizioso, 
del 1742 — racconta Adria
na — e di una forza di in
trospezione e di analisi 
dell'anima dell'epoca, che 
non poche sono state le 
noie con la censura per l li
belli contro la morale*. 

— Di che cosa tratto il ro
manzo/spettacolo? 
•È tutto costruito su una 

trovata semplice, ma inge
gnosa, quella di trasforma
re Il Sultano Scla-Ba-Ham 
In un sofà, che diventa così 
un testimone oculare (e 
non visto) di scene amoro
se piuttosto spinte. L'acu
tezza del Crebillon sta nel 
fatto di aver mascherato, 
dietro l salotti di una fan
tomatica città indiana, 
Agra, le alcove di Luigi XV 
e della Madame Pompa-
dour, di una Parigi liberti
na e di personaggi da favo* 
la ma estremamente reali*. 

— Che tipo di operazione 
hai compiuto sul testo? 
«Il testo è tutto dialogo, 

quindi si presta, in un certo 
senso, alla riduzione tea
trale. Ho drammatizzato i 
racconti narrati nel libro, 
cosi si vedrà la vicenda di 
un famoso "tombeur de 
femme" che al momento 
dell' "azione" fa continua
mente cilecca o 11 sogno 
erotico di una fanciulla che 
si addormenta sul sofà*. 

— Perchè la scelta di que
sto libro? -
•Cercavo un modello di 

scrittura erotica, da poter 
rappresentare al Belli in 
occasione del Progetto Ar
cana — t capolavori del
l'Arte Erotica —. Nel "So
fà" ho trovato quello che 
volevo, non solo il gusto 
raffinato, favolistico ed 
esotico dei racconti, non 
solo una lettura del liberti
nismo in chiave umoristi
ca, ma anche l'analisi filo
sofica di certi atteggia
menti, di un certo "sentire" 
settecentesco che faceva 
della Ragione lo strumento 
principale per comprende
re la realtà*. 

— Progetti futuri? 
•Questo spettacolo è sta

to uno sforzo produttivo 
molto grosso per la nostra 
cooperativa. Comunque 
ora ci interesserebbe scan
dagliare il teatro e la lette
ratura ebraica, finora piut
tosto sconosciuti*. 

a. ma. 

Adriana Martino 
in una scena di «Il sofà» 

Le linee pittoriche di Monti 
Alla Galleria d'arte -L'arca- (Via dei Cappuccini. 28 • piazza 

Barberini) si inaugura venerai alle 18,30 la mostra di Alessan
dro Monti, giovane pittore che vive e lavora nella capitale. Ver
ranno esposte 26 opere, parte realizzate in olio su (eia, parte con 
tecnica mista. Scrive Berenice nella presentazione: -~Quali se
no in realtà le motivazióni che possono spingere un artista che 
ha tutti I meriti della giovinezza (il coraggio, la capacito di 
analisi, la liberto delle scelte) a tentare rometogazione sulla tela 
di due tendenze cosi estremamente opposte come il figurativo e 
l'astratto? Non ve dubbio che all'una e all'altra espressone, 
Monti attribuisce uno stesso peso artistico e uno stesso carisma 
poetico, e che l'una e l'altra, per luì sono irrinunciabili--. 

A Torbellamonaca con tenacia 
un pezzo di «estate romana» 

Un pezzo d'estate roma
na a Torbellamonaca, Se 
ne era parlato, poi il pro
getto saltò. La cooperativa 
•Lavoro culturale*, che per 
il Comune ha organizzato 
decine di iniziative (i «Pun
ti verdi* ad esemplo), ha ri
preso l'idea e la festa tra l 
palazzoni di Torbellamo
naca l'ha organizzata in 
proprio. In un prato del 
quartiere, ripulito da er
bacce e roditori, da sabato 
scorso è partita una ker
messe fatta di spettacoli 
musicali, film, giostre, poe
sia, fotografia, giochi a vo
lontà. Per oggi, giornata di 
chiusura, è in programma 
una maratona che fare il 
giro della borgata. 

Un'esperienza difficilis
sima, quella della coopera
tiva, accolta con un muro 
di diffidenza ed incom-
grensione. «All'inizio sem-

rava di stare in una citta
della assediato — dice Mi
chele Capuano, presidente 
della coop—la gente aveva 
paura che questo appunta

mento serale si trasfor
masse in un'occasione per 
scippi e risse. Qualcuno ci 
ha consigliato anche di an
dare via*. Poi via via il cli
ma è cambiato. Gli abitanti 
del quartierone romano 
hanno cominciato a fre
quentare e a divertirsi tra 
gli stand della piccola 
«estate romana*. Giovani e 
vecchi hanno ballato con le 
orchestre che ogni sera si 
succedevano sul palco: tut
ti i poeti, i musicisti, gli ar
tisti in erba del quartiere 
hanno potuto, per una vol
ta, presentarsi ad un pub-

Incontro 
per una 
musica 

viva 

Convegno ad alto livello. La Sala della 
Protomoteca in Campidoglio (Rosella Nobi
ltà e Lalla Brau avevano trasformato 1 locali 
adiacenti in una preziosa officina d'informa
zione) è stata occupata per circa tre giorni da 
compositori, operatori musicali, critici e stu
diosi venuti da ogni parto d'Italia e dall'este
ro. Il tema «la condizione del compositore 
oggi* — qualcuno, pero, ha trovato a ridire — 
era Importante, perchè è attraverso ti com
positore. colui che fa la musica e giustifica 
tutti gli apparati, che dovrebbe muoversi 
l'organizzazione amminlstrativo-culturale-
socfale. Dovremmo fare, altrimenti, un Con
vegno sulla musica come musco. 

Che questo sia emerso proprio nel cosid
detto «Anno Europeo della Musica*, è un 

buon segno. SI sono avuti Interventi di Syl-
vano Bussotu. Giacomo Manzoni, Armando 
Gentlluccl, Luigi Nono (è «intervenuto* an
che con un concerto di cui diciamo in altra 
pagina del giornale), Lorenzo Ferrerò, Ales
sandro Sbordoni, Luca Lombardi e tanti al
tri, tutti comprovanti la vitalità della musica 
del nostro tempo. La quale certo, può dar 
fastidio alle strutture burocratiche e conser
vatrici (conservano interessi e privilegi), che 
mettono Infiniti bastoni tra le ruote. 

E stato ritenuto come una provocazione 
un intervento di Fedele D'Amico il quale ha 
detto pressappoco: «Come non si fa musica 
contemporanea! A Roma, dal SO settembre 
alla fine d'ottobre sono programmati venti-
due concerti con novantuno composizioni di 

blico. Per i bambini è arri
vato 11 luna park, per tutti 
ogni sera un film da vedere 
sullo schermo all'aperto 
(da Walt Disney a Sordi). 
Due giorni fa anche 11 co
mitato di quartiere ha 
montato 11 suo banchetto 
per far conoscere i proble
mi (case, verde, servizi) su 
cui sta lavorando. Oggi 
Torbellamonaca sarà al 
centro di un incontro tra 
amministratori e cittadini 
che si terrà nell'area della 
festa. 

•Eravamo venuti per or
ganizzare un appuntamen
to culturale e siamo riusci
ti alla fine a stabilire un 
rapporto umano con la 
gente della borgata — con
clude Michele Capuano —. 
Per questo vogliamo anda
re avanti, magari organiz
zando una festa per 11 pros
simo Capodanno. Domani 
quando smonteremo lasce
remo alla gente comunque 
due altalene, del giochi e 
un prato pulito come no
stro ricordo*. 

La «laringe» di Mari 
per un viaggio cantato 
LARINGE KABARET di Mauro Bronchi. Con Gianfranco Mari 
e Giancarlo Delle Ghiaie al pianoforte. TEATRO DELL'OROLO
GIO - Sala Caffèteatro. 

Non si legge alla francese (come qualcuno fra il pubblico mor
morava prima dello spettacolo), né alia tedesca (come potrebbe far 
supporre la lettera K di Kabaret): quel Laringe del titolo è l'italia-
nissimo vocabolo che denota l'organo principale per la fonazione, 
cioè per parlare e quindi per cantare. E la laringe in questione è 
quella di Gianfranco Man, dotata di corde vocali estremamente 
duttili e salde, che gli permettono di spaziare in timbro ed esten
sione in maniera straordinaria. 

Lo spettacolo, costruito da Mauro Bronchi proprio su queste 
doti delrattore,e un viaggio cantato attraverso celeberrimi brani, 
dall'rOrfeo ed Euridice* di Gluck alla «Carmen* di Bizet, dalla 
•Vedova allegra» alla •Tammurriata nera*. Ogni brano è anche 
recitato, con Targo uso di cappelli, veli, fiori e fazzoletti, mentre al 
pianoforte Giancarlo Delle Cniaie si rivela una «spalla* necessaria, 
al limite dell'assurdo, coinvolto dalle fusciacche e dalle smancerie 
della «cantante*. 

Gianfranco Mari, dopo la scuola di Fersen, si e dedicato intera* 
mente al teatro ormai da più di vent'anni, e con la scoperta dell'o
pera ha deciso di mettere a frutto le sue capaciti canore di notevo
le livello (il prossimo mese sarà al Teatro unione come sopranista 
nella «Dirindina.). Nello stile di un recital «en travesti*. Mari non 
accenna però a nessuna imitazione cui facilmente si può cadere, 
affrontando per lo più parti femminili o doppi ruoli, non strizza 
l'occhio alla civetteria di Paolo Poli o all'aggressività di Mattello-
nL 

La sua forza e nell'espressione vocale, in un volto furbetto ed 
ironico che gli consente comunque un'interpretazione estraniato 
dei personaggi, come a dire: adesso vi imito la Dietrich ne «L'ange
lo azzurro* e canta Lily Marlene. Nelle ultime battute. Io spettaco
lo risulta un po' «tirato via., ma come fase di rodaggio promette 
sicuramente bene per prove future che stano magari più elaborate 
nella trama o più definite nel soggetto. 

Antonella Marron* 

Giacomo Manzoni 

autori d'oggi*. Ma qui sta 11 punto: accumu
lare il nuovo, tutto In un certo periodo, signi
fica danneggiarne la fruizione che andrebbe 
distribuita in tutto l'anno. In una program
mazione coordinata. Meglio, altrimenti, sa
rebbe non farne niente, come meglio sarebbe 
non promuovere alcuna nuova lègge, se non 
al è d'accordo nel superare pregiudizi e privi
legi. Su questo è Intervenuto In rappresen
tanza del nostro partito (ma aveva svolto un 
efficace Intervento rnche Luigi Pestalozza). 
I) sen. Pietro Valenza. In rappresentanza del 
Psi, Il sen. Luigi Covatta ha ira l'altro, sugge
rito la cessazione di ogni piagnisteo e l'avvio 
di una larga Intesa su scelte che adeguino 11 
nostro paese al paesi europei. Per la De, En
nio Falmltessa ha anche lui auspicato un 

provvedimento legislativo che nasca dalla 
modifica di certe anacronistiche mentalità e 
da una volontà politica di nuove scelte cultu
rali. Sono intervenuti Ieri anche Piero Ratta-
Uno, Novella Sansoni, Carlo Maria Badlnl, 
Francesco Agnello. Francesco Degrada. Da 
tutti, come dal finale Intervento di Sylvano 
Bussotu. moderatore, viene l'auspicio di una 
legge che metta fine al disordine (Il divide et 
impera non è mai scomparso), superando po
sizioni ideologiche, settoriali, estetiche ed al
tre che vengono Invece attizzate, per evitare 
che finalmente In Italia la musica abbia una 
sua 'Carta» (Ivi compresa quella dldenUtà). 

a. v. 


